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Piccole Pomigliano crescono. E quasi
tutte nel settore alimentare e sempre in
provincia di Latina, nuova frontiera dei
diritti dei lavoratori. Mentre nella vici-
na Lanuvio va avanti la lotta dei lavora-
tori della Montebovi contro una pro-
prietà che fa entrare di nascosto e scor-
tato da guardie giurate personale paga-
to 4 euro l’ora per continuare la produ-
zione mentre fuori gli operai sciopera-
no, a Cisterna di Latina ci sono aziende
che al loro interno hanno uffici di due
agenzie interinali per assumere in som-
ministrazione mentre si licenziano gli
altri lavoratori e si sostituisce il contrat-
to con un verbale di conciliazione.

Distante 196 chilometri dalla fabbri-
ca Fiat, la Findus di Cisterna di Latina è

anch’essa uno storico presidio indu-
striale sul territorio. Sorta più di 40 an-
ni fa, fino al 2010 è stata un’esempio
nella contrattazione aziendale. Poi pe-
rò la multinazionale Unilever ha deciso
di vendere al un fondo finanziario Per-
mira. E sono iniziati i problemi. «Han-
no chiamato un tagliatore di teste, il fa-
moso Attila Carraro, che si è preso un
milione per ridurre il più possibile il co-
sto del lavoro - spiega il segretario della
Fai Cisl di Latina Tiziana Priori - e di-
sdettare ogni accordo aziendale». Poi
ha aperto due procedure di mobilità
che hanno fatto scendere da 520 a 380
il numero di lavoratori. Ma nel frattem-
po ne ha assunti quasi altrettanti con
contratti in somministrazione da pochi
giorni o una settimana. «Ma la cosa gra-
ve è che dentro l’azienda ci sono due
uffici, uno dell’Adecco e uno della Rand-

stad, che assumono le persone per la
Findus con un turn over totale per un
lasciare loro la possibilità di accampare
diritti», continua Priori. Tutti i sindaca-
ti, con in testa la Cgil, «hanno denuncia-
to più volte l’utilizzo distorto degli am-
mortizzatori sociali, consegnando lo
scorso 26 marzo al ministero del Lavo-
ro e dello Sviluppo economico un dos-
sier, senza che nessuno sia mosso», spie-
ga Giovanni Gioia, segretario Flai Cgil
di Latina.

Alla Findus di Cisterna però ora c’è

una fortissima divisione sindacale. Se
sulla denuncia degli uffici interni delle
agenzie interinali tutti sono d’accordo,
il 26 novembre scorso Cisl, Uil e Ugl
hanno deciso di firmare con l’azienda
un contratto «difensivo»: in cambio del-
la rinuncia alle vertenze, il contratto
«portava a casa almeno il premio di pro-
duttività (568 euro) e un recupero sul
cosiddetto tempo tuta (i 10 minuti che
occorrono per mettersi la divisa che
protegge i cibi da contaminazioni)».

NIENTECONTRATTO,C’È ILVERBALE
Ma la Flai non ha firmato e il contratto
non è potuto diventare valido visto che
la Cgil ha la maggioranza nelle Rsu (6
su 11). «Proprio per questo - attacca
Gioia - l’azienda ha pensato bene di ap-
plicare alcuni punti dell’accordo su ba-
se di trattative individuali e verbali di

conciliazione chiamando in questi gior-
ni tutti i lavoratori, uno alla volta,
nell’ufficio del personale, rendendoli
deboli e soli. Sono stati erogati ai dipen-
denti 500 euro lordi nella busta paga di
gennaio che verranno recuperati a mag-
gio se i lavoratori non accetteranno di
firmare entro il 31 marzo prossimo, alle
condizioni imposte dall’azienda».

Tutto questo porta la Flai Cgil a pro-
porre il parallelo fra Fiat e Findus: «Sia-
mo davanti a discriminazioni peggiori
di quelle attuate dalla Fiat - commenta
Gioia - : non ci sono parole per commen-
tare atteggiamenti di questo tipo che ve-
dono l’avallo degli altri sindacati e della
stessa Confindustria di Latina, presen-
te da 4 giorni nello stabilimento con un
proprio funzionario per far firmare, co-
me conciliatore, i verbali. Neanche a Po-
migliano succedono cose del genere».

Quella che fino a qualche giorno fa sem-
brava un’operazione ormai definita tor-
na nel campo dell’incertezza. Le sorti
del gruppo Telecom Italia Media si sco-
priranno solo oggi, con il cda della con-
trollante Telecom Italia, chiamato ad
approvare i risultati preliminari 2012,
l’aggiornamento del piano per il trien-
nio, e a discutere la possibile vendita di
La7 o di tutta Telecom Italia Media. Ma
in realtà non è affatto detto che venga
assunta una decisione definitiva sul pro-
cesso di vendita delle attività media del
gruppo. Anzi, si potrebbe profilare,
stando alle ultime indiscrezioni, uno
stop o uno slittamento ulteriore dei
tempi, nell’ordine di uno o due anni,
complice anche la variabile delle immi-
nenti elezioni politiche. «Il destino di Ti-
Media ad oggi è ancora incerto, tutto è
fluido», spiega una fonte vicino al dos-
sier. Intanto nella gara per gli asset
spunta anche Europa 7: oltre al fondo
Clessidra e a Cairo anche l’imprendito-
re abruzzese Francesco Di Stefano
avrebbe presentato un’offerta per le
emittenti televisive. Ma nessuna delle
tre sembra davvero appetibile. Quella
del fondo di Claudio Sposito valutereb-
be l’intero perimetro di TiMedia circa
350 milioni di euro, tenendo conto del-
la situazione negativa de La7. La propo-
sta di Urbano Cairo riguarda invece sol-
tanto La7, valutata sui 100 milioni. Per
Telecom Italia, insomma, la cessione ri-
schia di risolversi in una svendita, in
grado di generare cassa ad un livello pa-

recchio lontano dalle valutazioni fatte
appena un anno fa. E il presidente ese-
cutivo di Telecom, Franco Bernabè, si è
limitato a dire: «Il processo di vendita è
in corso vedremo quali sono le condizio-
ni delle offerte». Di fatto, preso atto an-
che delle condizioni poste finora da Cai-
ro per rilevare La7 e da Clessidra per il
77,7% di TiMedia in mano a Telecom, il
mercato si aspetta che alla fine Tele-
com deciderà di non vendere, almeno
per il momento, l’asset televisivo, rin-
viando l’operazione di uno o due anni.

POSSIBILIESUBERI
Tra chi tira il freno sull’operazione,
l’Asati, l’associazione che raccoglie i
piccoli azionisti di Telecom, ha invitato
il cda della compagnia telefonica a non
vendere La7, definendo la sua cessione
«inopportuna» e chiedendo anzi di ri-
portarla all’interno del gruppo come di-
visione «con notevoli risparmi di gestio-
ne». Tre le motivazioni: è il terzo polo
Tv, presenta un audience in crescita e
una struttura dei costi migliorabile. La
vendita di La7 «a soggetti in possibile
conflitto di interessi con gli azionisti di
controllo» potrebbe comportare per Te-
lecom Italia «effetti negativi ed esube-
ri», ha scritto l’Asati.

Ma un altolà è arrivato anche dai
giornalisti dell’emittente televisiva,
che arrivano a chiederne la proprietà.
«I giornalisti di La7 - si legge in un co-
municato del Comitato di redazione -
esprimono allarme e grande preoccupa-
zione per le indiscrezioni pubblicate
nelle ultime ore da molti organi di stam-
pa sulla vicenda della cessione
dell’emittente di cui si discuterà nel cda
di Telecom Italia. Un’operazione che è
davvero difficile definire vendita, ma
piuttosto svendita, o addirittura rega-
lo». Secondo la rappresentanza sindaca-
le dei giornalisti dell’emittente «l’acqui-
sizione dell’azienda - alleggerita dai de-
biti e addirittura con una dote miliona-
ria - è un’ipotesi che non appare con-
grua, è incompatibile con gli interessi
degli azionisti ed è inspiegabile con logi-
che finanziarie e industriali. A queste
condizioni ci spingiamo a dire che
l’azienda potrebbe essere rilevata dagli
stessi dipendenti, testimoni e vittime
da molti anni di gestioni dissennate,
spese folli e ingiustificabili premi ai ma-
nager, tentativi di risanamento e di ri-
lancio subito stoppati ogni qualvolta
La7 ha rischiato di mettere in pericolo
gli interessi del duopolio radiotelevisi-
vo». Conclusione: «Ancora una volta oc-

corre sottolineare come questa opera-
zione metta a rischio non solo la stessa
sopravvivenza dell’emittente ma il plu-
ralismo dell’informazione. I giornalisti
de La7 - dice sempre il comunicato - ri-
chiamano anche l’attenzione delle auto-
rità di vigilanza che devono tutelare gli
interessi di tutti gli azionisti di società
quotata in Borsa e la libera concorren-
za sul mercato televisivo e pubblicita-
rio».
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Pietro Ingrao e tutta la sua famiglia
piangono la scomparsa di

PINA LOCICERO

Seconda mamma di Chiara,
generosa amica di Laura,

sostegno affettuoso
di tutti e tutte

e preziosa eredità di coraggio
e di amore per la splendida famiglia

che ha costruito con Lorenzo.

Abbracciamo forte
Antonietta, Donatella, Maria,

Stefano, Sandra , Checca
e tutta la loro immensa tribù.

Non si sblocca ancora lo stop al paga-
mento della Cig in deroga. Nonostan-
te un avvicinamento delle posizioni,
l’incontro di martedì al ministero del
Lavoro fra governo, sindacati, Inps e
Regioni non ha trovato una soluzione.
Ieri dunque Cgil, Cisl e Uil hanno han-
no deciso di mobilitarsi.

La questione riguarda il blocco da
parte dell’Inps (che anticipa il paga-
mento della cassa in deroga, poi coper-
to dalle Regioni) delle pratiche che le
Regioni hanno mandato anche con un
solo giorno di ritardo rispetto alla sca-
denza del 31 dicembre 2012.

I sindacati hanno quindi avviato
una mobilitazione nazionale e chiesto
un incontro urgente al ministro For-
nero, al direttore generale dell’Inps,
Mauro Nori, al presidente della confe-
renza delle Regioni, Vasco Errani.
«L’ennesimo incontro - sottolineano
in una nota i segretari confederali di
Cgil, Cisl e Uil Serena Sorrentino, Lui-
gi Sbarra e Guglielmo Loy - non ha
ancora risolto l’incresciosa situazione
di blocco delle pratiche Cig e mobilità
in deroga per il 2012. Sembrerebbero
esserci stati avvicinamenti, ma anco-
ra si è deciso di aggiornarsi. La situa-
zione delle persone però non conosce
aggiornamento. È intollerabile che
dissidi circa la reperibilità delle risor-
se vengano scaricati sulle persone, col-
pevoli solo di essere in imprese colpi-
te dalla crisi». Cgil, Cisl e Uil rivendica-
no lo sblocco immediato di tutte le pra-
tiche 2012 inevase e il ripristino, an-
che per via amministrativa, delle risor-
se per finanziare gli sgravi per le im-
prese che assumano lavoratori licen-
ziati da aziende escluse dalla Cigs.
Danno inizio a una mobilitazione na-
zionale con presidi davanti alle prefet-
ture e alle giunte regionali.

● Oggi il cda sulla cessione, che però potrebbe slittare di un anno o due
● Offerte poco appetibili: contrari i piccoli azionisti, mentre i giornalisti
parlano di «svendita» e chiedono che l’emittente venga venduta a loro

ECONOMIA
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Nella fabbrica di Cisterna
i sindacati denunciano
la presenza di agenzie
interinali dentro l’azienda

ISTAT

AlSud il reddito
èunquarto inmeno
della media nazionale
Il reddito disponibileper abitantesi
attestaa20.800euro sianel
Nord-ovestchenel Nord-est,è paria
19.300euronel Centro,mentre
scendea13.400 nelMezzogiorno(il
25,5% inmeno dellamedia nazionale).
Lorileva l’Istat nel suo rapportosul
redditodisponibile delle famiglienelle
Regioni italiane.Lagraduatoria
regionaledel redditodisponibile per
abitantevedeal primoposto Bolzano,
conoltre 22.800euro, eall’ultimo la
Campania,con poco piùdi 12.500
euro.LaLiguriaè la regione chepiù ha
risentitodegli effettidella crisi
economica: fra il 2008 e il 2011, le
famigliehanno subìtouna diminuzione
del2,9%del redditodisponibile.Le
areeterritoriali menotoccatedalla
recessionesono state invece la
provinciadiBolzano e ilVeneto, con
aumenti,nelperiodo considerato,
rispettivamentedel 4,6%edel 3,3%.

. . .

Nella gara per l’acquisto,
il fondo Clessidra, Cairo
ed Europa 7. Valutazioni
inferiori alle attese

Il modello Pomigliano fa scuola alla Findus di Latina

Telecom Italia: per La7
è il giorno del giudizio

LAURAMATTEUCCI
MILANO

Cig in deroga,
nessun accordo
E ora i sindacati
si mobitano
per sbloccarla
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